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Ottavo ciclo 

Anno liturgico A (2022-2023) 

Tempo di Natale 

 

Natale del Signore 
(25 dicembre 2022) 

___________________________________________________ 

Messa vespertina della vigilia: Is 62,1-5; Sal 88; At 13,16-17.22-25; Mt 1,1-25 

Messa della notte:   Is 9,1-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14 

Messa dell’aurora:   Is 62,11-12; Sal 96; Tt 3,4-7; Lc 2,15-20 

Messa del giorno:   Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18 

___________________________________________________ 

 

La liturgia canta l’evento del Natale di Gesù in termini di luce: tutto è luminoso, nella gioia. 

Una delle antifone della novena aveva proclamato: “O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, 

sole di giustizia, vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte”. Risuona limpido nella 

messa del giorno il versetto del prologo di Giovanni: “In lui era la vita e la vita era la luce degli 

uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,4). Sono però gli occhi 

del cuore, emozionati, a vedere la luce, perché gli occhi fisici vedono altro. Vedono un semplice 

neonato, in condizioni disagevoli, per quanto circondato di tenerezza. Per di più, nel dramma che 

incombe perché il bambino sarà cercato per essere ucciso, dovrà fuggire, nonostante la visita di 

personaggi illustri, anche se sconosciuti, che gli presentano doni specialissimi. Vivrà nel 

nascondimento, fino al giorno della sua manifestazione. Gli antichi pittori di icone avevano segnalato 

tutti questi elementi: il bambino giace in una grotta scura, la mangiatoria assomiglia a una tomba, i 

pannolini alludono alle fasce mortuarie. Eppure, c’è qualcosa nell’aria di irresistibilmente luminoso, 

che apre i cuori alla speranza. Il racconto evangelico lascia questa impressione. 

La ragione? Forse l’ha colta molto bene s. Efrem che canta: “Quanto sei audace, o bimbo, che 

a tutti ti concedi. A chiunque ti viene incontro tu sorridi e di chiunque ti guarda tu hai desiderio. È 

come se il tuo amore avesse fame degli uomini. Non fai distinzione tra i tuoi parenti e gli estranei, tra 

tua madre e le serve, tra colei che ti ha allattato e le donne impure. È questa la tua audacia o il tuo 

amore, o tu che tutti ami?”. 

Davanti al Bambino che veniamo ad adorare, ci accompagna l’eco delle parole del Padre: “Tu 

sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento” (Lc 3,22), proferite al battesimo di 

Gesù nel Giordano.  Nella genealogia di Gesù che Luca fa seguire, quel Bambino non risale ad 

Abramo, ma discende da Dio, assumendo Adamo: viene svelato il mistero della sua identità di Figlio 

di Dio, il mistero dell’amore di Dio nel quale prende origine la creazione dell’uomo e la storia di 

amore di Dio con l’umanità. Gesù è il sigillo di questa storia d’amore di Dio con l’umanità; è colui 

che ci introduce in questa storia e ce ne svela il senso. Come, sempre s. Efrem, canta nei suoi 

meravigliosi inni natalizi: “Benedetto colui che si è fatto piccolo senza misura, per farci diventare 

grandi senza misura… Beato chi ha fatto dimorare le tue gioie nel suo cuore e che ha smarrito in te 
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le sue pene!... Benedetto colui che è venuto in ciò che è nostro e ci ha uniti a ciò che è suo!... Benedetto 

colui che è all'altezza dei nostri tormenti. Benedetto colui che ha trionfato nei nostri tormenti. Il nostro 

corpo è diventato il tuo vestito, il tuo Spirito è diventato il nostro abito. Benedetto colui che si è 

adornato e ci ha adornato”. 

La liturgia bizantina gli fa eco con espressioni mirabili invitandoci però prima ad elevarci: 

“Eleviamoci divinamente per contemplare la divina discesa dall’alto a Betlemme, verso di noi, 

visibilmente” e proclama: “Gloria alla tua condiscendenza, o solo amico degli uomini”; “La tua 

nascita, o Cristo nostro Dio, ha fatto sorgere per il mondo la luce della conoscenza”. È il calore 

luminoso che si sprigiona dall’amore finalmente conosciuto nella sua concretezza che ti tocca: ‘Dio 

ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio unigenito’ nella forma più accattivante e, nello 

stesso tempo povera, di un piccolo bambino. Fatto, che fa esclamare a Paolo nella sua lettera a Tito: 

“è apparsa la grazia”, “apparvero la bontà e l’amore”. Apparve, prende forma visibile, toccabile. 

Esperienza che risulterà evidente con la persona concreta di Gesù tanto che oramai Dio non può essere 

cercato che nell’umanità, perché con l’umanità si è confuso. Nel farsi bambino di Dio c’è tutto l’onore 

e la dignità dell’umanità da riscoprire nella sua luminosità. Abbiamo dimenticato che siamo fatti di 

luce. E la luce non è che l’irradiamento della santità di Dio come amore per noi. Proprio questo quel 

bambino, diventato grande, farà scoprire mostrando sia Dio come amore che ci cerca sia l’uomo che 

a quell’amore anela. 

La luce, che rifulge nella notte di Natale, è la luce della gioia e dell’amore eterno di Dio per 

l’uomo, di cui il mondo è intessuto e da cui è attraversato, la luce della Presenza e della Dimora di 

Dio in mezzo agli uomini, che tutta la Rivelazione testimonia e che ora trova come il suo svelamento 

e il suo compimento. Come accennavo sopra, la luce non è semplicemente per gli occhi, ma per il 

cuore. È la luce che si irradia dagli occhi quando il cuore è capace di commuoversi alla percezione 

della Presenza di Dio che si fa toccabile in quel bambino. È interessante osservare che i salmi 

responsoriali delle tre messe natalizie fanno parte del gruppo di salmi che la tradizione ebraica 

proclama in ricevimento del sabato, sacramento della Presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Non 

si tratta solo di acutezza di sguardo, ma anche di commozione del cuore davanti all’amore del Signore 

che si accompagna a noi secondo le modalità della nostra umanità. 

Se consideriamo le collette, la progressione della comprensione del mistero di quel Bambino, 

nato per noi, è delineata secondo la traiettoria: l’evento sprigiona una tale luce (notte) da investire il 

nostro agire (aurora) per partecipare alla stessa vita di Dio (giorno). “O Dio, che hai illuminato questa 

santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo …” (notte); “…fa’ che risplenda 

nelle nostre opere il mistero della fede che rifulge nel nostro spirito” (aurora); “…fa’ che possiamo 

condividere la vita divina del tuo Figlio…” (giorno) e questo è lo scopo di tutta la nostra gioiosa 

adorazione. 

Possano i nostri cuori percepire quei segreti e scoprire le radici della letizia in questo mondo. 

La letizia dell’annuncio natalizio costituisca il vigore dell’anima e lo spazio di intelligenza del cuore 

per la vita propria e quella di tutti. 

 

BUON NATALE A TUTTI. 

 

*** 

 

I TESTI DELLE LETTURE (dal “Messale Romano”): 
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[I testi delle letture sono tratti dal sito della Chiesa Cattolica italiana: chiesacattolica.it] 

 

Prima Lettura  Is 52,7-10 

Dal libro del profeta Isaìa 

 

Come sono belli sui monti 

i piedi del messaggero che annuncia la pace, 

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, 

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 

 

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, 

insieme esultano, 

poiché vedono con gli occhi 

il ritorno del Signore a Sion. 

 

Prorompete insieme in canti di gioia, 

rovine di Gerusalemme, 

perché il Signore ha consolato il suo popolo, 

ha riscattato Gerusalemme. 

 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio 

davanti a tutte le nazioni; 

tutti i confini della terra vedranno 

la salvezza del nostro Dio. 

 

Salmo Responsoriale  Sal 97 (98) 

R. Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto meraviglie. 

Gli ha dato vittoria la sua destra 

e il suo braccio santo. R. 

  

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 

Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedeltà alla casa d'Israele. R. 

  

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la vittoria del nostro Dio. 

Acclami il Signore tutta la terra, 

gridate, esultate, cantate inni! R. 

  

Cantate inni al Signore con la cetra, 

con la cetra e al suono di strumenti a corde; 

con le trombe e al suono del corno 

acclamate davanti al re, il Signore. R. 

 

Seconda Lettura  Eb 1,1-6 

Dalla lettera agli Ebrei 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 

in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto 

anche il mondo. 
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Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo 

aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli 

angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. 

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? E ancora: «Io sarò per lui 

padre ed egli sarà per me figlio»? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo adorino tutti gli angeli 

di Dio». 

 

Vangelo  Gv 1,1-18 

Dal vangelo secondo Giovanni 

In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio. 

Egli era, in principio, presso Dio: 

tutto è stato fatto per mezzo di lui 

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 

In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 

la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non l'hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni. 

Egli venne come testimone 

per dare testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Non era lui la luce, 

ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 

Era nel mondo 

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 

eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 

Venne fra i suoi, 

e i suoi non lo hanno accolto. 

A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 

a quelli che credono nel suo nome, 

i quali, non da sangue 

né da volere di carne 

né da volere di uomo, 

ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

gloria come del Figlio unigenito 

che viene dal Padre, 

pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 

«Era di lui che io dissi: 

Colui che viene dopo di me 

è avanti a me, 

perché era prima di me». 

Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto: 



Omelie per la liturgia domenicale e festiva 

natale-25dicembre2022.docx www.contemplativi.it 5 
 

grazia su grazia. 

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

Dio, nessuno lo ha mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio 

ed è nel seno del Padre, 

è lui che lo ha rivelato. 


